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Il felice successo che ebbe la prima Riunione 
degli Scienziati Italiani clic si tenne in Pisa 
dal i al 1 5 Ottobre del corrente anno 1 83y, 
ha fatto ruiscere in molti il desiderio di cono- 
scerne i particolari, e di avere anche notizie 
esatte delle altre che in addietro si tennero 
nella Svizzera, nella Germania, e nella 
Francia . 

Sodisfare a sì fatto giustissimo desiderio 
non si sarebbe potuto per altra via se non 
per quella che abbiamo creduto proprio di 
seguire, vale a dire col pubblicare conforme 
jacciamo in un piccolo volume le Notizie in- 
torno ai Congressi degli Scienziati die il Ch. 
Prof. Gaetano Savi pubblico già nel Giornale 
de' Letterati di Pisa, e gli Articoli che si leg- 
gono a stampa nei più famigerati fogli perio- 
dici Italia/ii, in uno dei quali si ha una re- 
lazione accuratissima di quello die si fece in 
Pisa, redatta dal Ch, Segretario generale 
sig. Prof. Filippo Corridi. 

Nutriamo fiducia die sarà favorevolmente 
accolta la pubblicazione, che fu nostra cura 
ili fare . 

GLI EDITORI. 
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NOTIZIE 
■Min 

DAL CAVALIER PROCESSORE 

GAETANO SAVI (*) 



Le Società ScientiGcbe di cai parliamo sono società 
nazionali, società nomadi, che si compongono dai 
cultori delle scienze fisiche, maltematicbe, mediche e 
mturali di una tale o talaltra nazione, che non hanno 
residenza Gssa, si riuniscono una volta all'anno, 
ora in quella ora in questa città, e delle quali sussi- 
ston sempre un Presidente e un Segretario, reperi- 
bili nella città ov'è per essere il prossimo Congresso. 

La prima di queste Società ebbe sua nascita in 
Svizzera nel i8i5, e il suo primo Congresso rego- 
lare fu in Berna nel 1816. Ebbero i fondatori il con- 
cetto che ravvicinando Uomini di tutte le scienze, di 
paese diverso, sarebbe a questi agevolato il modo di 
Carsi reciprocamente delle utili ed importanti comu- 
nicazioni, sciogliere molti dnbbj, incoraggiarsi alla 
perseveranza nelle fatiche, proporsi nuove investiga- 
zioni, e venendo a conoscersi personalmente, disfarsi 
di quelle piccole antipatie che spesso inosservate s'an- 



(•) V. Nuo*>. Gtoru. de' Letterati, torn. xxxrui, pag. 95. 
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nidano nelle teste degli uomini , affezionarsi mutua- 
mente, e favorire in tal modo i progressi e la diffu- 
sione delle scienze. 

Il fatto ha dimostrato quanto mai quei fondatori 
ben si apponessero, imperocché dal i8i6,in poi le 
Riunioni si son regolarmente succedute nella Svizze- 
ra , ove la vigesima seconda è stata quella tenuta in 
Basilea nel Settembre 1 838, e ad imitazione di quella 
di Svizzera si formarono le Società scieniiGche in 
Germania, in Inghilterra ed in Francia. 

In Inghilterra la prima Riunione fu tenuta a York 
nel i83t. Gli animi vi eran già ben preparati: il 
concorso fu grande, e andò sempre accrescendosi, a 
Sfgno tale che a quella di Liverpool del 1837, quasi 
duemila membri ci furon presenti. 

In Germania, per cause che noi ignoriamo, i co- 
mincinmenti non furon punto lusinghieri. 11 promo- 
tore ne fu il Prof. Oken, il redattore dell' accreditata* 
simo Giornale l' Isis, ed alla prima Riunione, che 
fu a Lipsia nel i8aa, non c'intervennero che soli 
tredici scienziati. In quella di Hala nel i8a3 gli 
scienziati furon trentotto: a Wurzbourg nel i8a4 
trentasette: nel i8a5 a Francfort sul Meno ottantotto, 
e dopo questa divennero sempre più numerose, e 
sempre gli scienziati di molto passarono il centinajo. 
A Berlino nel 1828 furono quattrocentocinquanta: a 
Vienna nel i83a circa ai mille dugento, e al Con- 
gresso di Friburgo che fu il decimosesto ed ultimo, 
nel Settembre 1 838, furono cinquecentotrentasei . 
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Era ben naturai*» che sull'esempio della Svizzera, 
della Germania, dell'Inghilterra, anche l' Italia avesse 
le sue Riunioni scientiGche. Eccoci di fatto giunti 
all'anno in cui cs.se ci avranno principio, e per una 
felice combinazione In avranno in Toscana, in quella 
Provincia, cioo, di cui lo splendore risale alla più 
rimota anticliità ed emula gli Egiziani stessi , 
che poi in lutti i tempi è stata il nido delle scienze e 
delle lettere, che qui si rifugiarono quando raminghe 
fuggivano dall'Oriente spaventate dall'invasione de' 
Barbari, in quella Provincia che fu la patria del Fibo- 
nacci, del Cesalpino, dpi Galileo, del Redi, Bellini» 
Micheli, Perelli, e di tanti e tanti altri di cui già vec- 
chia fama per tutto il mondo rifulse; e della Tosca- 
na in quella citta in cui (ino da prima della meta 
del secolo decimoquarto esisteva un' Università, in 
quella Pisa in cui l'Archimede italiano dall' osservare 
nella Primaziale il dondolare d'una lampada ne de- 
dusse il primo l'isocronismo de' tempi nel Penduto, 
ove dal pendente Campanile, alla presenza de' Profes- 
sori e della Scolaresca più volte reiterò l'esperienze 
che fecero conoscere le leggi del moto nella caduta 
de' gravi, in quella città in fine ove fu stabilito il 
primo Giardino Botanico, e il primo Museo acca- 
demico di Storia Naturale: città beata di cui il felice 
clima, la dilettosa situazione, e la quiete gioconda 
concorrono potentemente a disporre gli animi ad 
ogni sorta di studj! 

Di già colla data del 28 Marzo \$3g è pubblicato 
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il Programma (') che annunzia ai Dotti italiani il 
Congresso che sarà tenuto in Pisa nella prima metà 
del prossimo Ottobre, e gl'invita, egualmente che i 
Dotti stranieri, ad assistervi; e siccome tali Congressi 
sono affano nuovi fra di noi, e comune si è fatta la 
curiosità di sapere come si tengono, ed in che consi- 
stono, noi abbiamo creduto che convenisse il pre- 

Ch irtissimo SifMoer. 

(*) « La fama ognor crescente delle Riunioni annue che i 
Professori e Cultori Tedeschi delle Sciente naturali sogliono 
tenere in una città della Gei mania per ciascun congresso di- 
versa, invitandovi eziandio gli Stranieri, venne in Italia vie* 
maggiormente diffusa per un Articolo relativo avidamente let- 
to, non ha guari, nella Biblioteca Italiana (Tom.gi.pjg. 067). 
Il desiderio perciò di vedere una simile istituzione fra noi, de- 
siderio che già in molti dei nostri Sdentimi allignava, si ac- 
crebbe in loro, e in non pochi altri si propagò di maniera, che 
ai voti nostri sonosi riuniti quelli di persone ripulatissime 
nelle sudette facoltà, le quali accennarono altresì che la città 
di Pisa estimavano opportunissima a congregatisi la prima 
volta colle semplicissime norme delta Germania, e quindi prov- 
vedere in quale altra città d' Italia potesse rinuuovarsi la 
convocazione per V anno avvenire. 

tt Se l'amore drl luogo natio non rende sospetto il pensiero 
di alcuno tra i soscrittori al presente foglio, se il dritto veder 
dei nostri Colleghi non può interpretarlo diversamente, bene 
ci sembra che si apponesse chi giudicava doversi incominciare 
da Pisa. Perchè questa città che fiorisce nel centro della no- 
stra Penisola in ogni maniera di studi, e pure assai vasta ed 
opportuna ad albergare molti forestieri di ogni grado, e ame- 
na, tranquilla e ricca di Musei ; ed a perenne e scambievole 
onore della Religio te, della Filosofia e delle Belle Arti, mo- 
stra altera la Torre, da cui sì bene esplorava le maraviglie dtt 
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starsi a soddisfarla; ed a tale oggetto abbiamo cercate 
le relazioni di quelli già tenuti in Europa, e su quelle 
che c'è avvenuto di poter consultare abbiamo redatte 
le appresso notizie. 

All'approssimarsi l' epoca-delia Riunione, il Pre- 
sidente e il Segretario generale, di concerto colle Au- 
torità locali , prendono le opportune misure per 

cielo il maggior dei Filosofi naturali dato dalla Toscana alla 
comun patria. 

* Se finora i Principi della Germania gareggiarono nel- 
l'offerire cospicue città dei loro Stali per colali Riunioni, cui 
piace rimaner libere nella scelta, come per esempio ( senza ri- 
tornar molto indietro) abbiam veduto che S. A. R. il Granducn 
di Baden desiderasse di averla nell' amena Friburgo, dopo 
che la Cesarea Maestà dell' Imperatore d'Austria e Re del 
Regno Lombardo Ventto oleata volentieri accolta nella capi' 
tale della Boemia, coma S. M. il Re di Wuriemberg alberga» 
vaia prima nella stessa Stoccarda, e come in quest'anno S. A. 
il Principe di ff aldeck invttolla in Firmante, chi potrà dubi- 
tare che S. A. I. e R. il Serenissimo Gsahdvca di Tose ama non 
sarà per godere astai di questo nostro invito nella sua dotta 
Pisa? A niuno forse degli Scienziati cui scriviamo giunge nuo- 
vo che i A. S. I. e R. piaceti di possedere nella tua inenimabile 
Biblioteca privata qualunque bell'opera che tratti di scienze 
naturali, e che le ama e le coltiva a segno, che la severa Società 
Reale di landra, con raro esempio, lo aggregava tra' suoi. 

« Seguendo pertanto il consiglio di molti, e l'approvazione 
di altri, ne ditcostandosi punto dalle pratiche tanto felici in 
Germania, veniamo ad annunciare che nel bel mezzo delle fe- 
rie autunnali del corrente anno i83g, dal dì primo al quindi» 
eesimo di Ottobre inclusive, sarà aperto in Pisa il Consesso 
dei Professori e dei Cultori delle scienze fìsiche in Italia, com- 
presela Medicina e l'Agricoltura sì utili alla umanità . E cib 
conseguentemente ci affrettiamo di partecipare ai Professori 
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fissare e preparare le sale per 1' «(Innanzi* generali, 
per le adunanze delle Sezioni, e per l'Ufizio delli 
Scienziati . 

Son già dati gli ordini alle Dogane di frontiera e 
alle porte della citta acciò sull'esibizione dell' invito 
della Società, o d'un diploma d'un impiego scienti- 
fico, si usino verso li Scienziati tutti quei riguardi 

delle scienze suddette nelle varie Università degli stati ita- 
liani, ai Direttari defili eludi delle medesime, ai Capi e Di- 
rettori dei Carpi del Genia, degli Orti botanici, dei Musei 
di storia naturali, ai Lincei di Rama, ai Membri dell' I. e R. 
Istituto di Milana, della R. Accademia delle Sciente di To- 
rino, della Società Italiana di Modena, dell'Istituto di Ho- 
logaa, delta R. Accademia dette Sciente di Napoli, della 
Giorni a di Catania, e dell'I, e R. de' Georgnftti di Firenze; 
non senta darne anche cantata oltremonti ai Capi delle pih 
famose Accademie, affine/ut pottano comunicarne la notitia ai 
rispettabili Soei, che tra noi saranno meritamente accolti, esi- 
bendo i loro respettivi diplomi . 

« È superfluo il trattenersi qui sul vantaggio che può deri- 
fare dal commercio delle peculiarie idee dirette in specie al 
perfetionamento delle arti, poiché Voi, chiarissimo Signore, 
eiete persuaso che questo metto è uno de'pià efficaci a diffon- 
dere utili cognizioni, ed a conseguire sì nobile scopo . 

« Al Cattedratico italiano, eeniore tra' presenti in Pisa 
nel primo giorno di Ottobre, toccherà aprire f Adunanza della 
quale sederà Reggitore ia tutta la sua durata; ed il Segreta- 
rio sarà scelto di suo genio tra' Professori della Università 
di Pisa . L' Assemblea generale si dividerà il sewmdo giorno 
in quante sezioni verranno suggerite dal riscontro delle diverse 
branche scieniificlie, coltivate dagli intervenuti, ed i Membri 
di ciascuna sezione sceglieranno a loro stessi un Presidente 
ed un Segretario italiano . V Assemblea generale medesima 
deciderà nel settimo giorno come e dove sarà per adunarsi 
nell'anno futuro. 
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die son compatibili con i regolamenti di finanza. Alle 
porte vien data loro la nota e l'indirizzo delle locande 
ove posso n trovar alloggio, con i nomi de' proprie- 
tari, e de' prezzi di già fissati, e l'indirizzo ancora 
dell' Ufizio degli Scienziati. 

In quest' Ufizio inscrivono in un libro il loro nome 
e reapettive qnalificazioni, e l'inscrivono pure con 
inchiostro litografico aopra nna carta preparata, per 
poterne fare i fac-simili: in quest' Ufizio posson co- 



« Al cominciare del mese di Agnsto ti spedirà 
lettere circolari, dalle quali verranno indicati i j 
locali, non meno per gli alloggi che per tutto ciò che riguar- 
dar possa la comoda, lieta e pacifica dimora di tutti coloro 
che si compiaceranno d'intervenire » . 



Firenze, a8 



1839. 



Principe CARLO L. BONA PARTE. 
Co». VINCENZIO ANTINORt, 

Direttore dell' I. e R. Museo di Fisica e 
Storia Naturale dt Firenze . 
Cav. GIO. BATTISTA AMICI, 

Astronomo di S. A. I. e R. il Granduca 
di Toscana. 
Cau. GAETANO GIORGINI, 

Proweditar Generale dell' I. 0 R. Uni», 
di Pisa. 
Dott. PAOLO SAVI, 

Professore di Storia Naturale neW I. e R. 
Università di Pisa . 
Dott. MAURIZIO BUFALINÌ, 

Prof, di Clinica e Medicina nell'I • R. 
di 
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nosccre i prezzi già fissati con qualche trattore per 
le colazioni, per diverse qualità di pranzi, come pure 
i prezzi delle varie qualità di vetture, a ore o a gior- 
nata: qui son loro consegnati i viglietti mediante i 
quali è permesso l'ingresso e il trattenimento nelli 
stabilimenti scientifici, e qui ricevono tutte le indica- 
zioni che posson loro esser utili durante il soggiorno 
nella città. 

Si apre il Congresso con un'adunanza generale, di 
cui il Reggitore o Presidente è già stato scelto nell'ul- 
tima adunanza dell'anno precedente, ed è sempre 
scelto, egualmente che il Segretario generale, fra i 
membri appartenenti a quella città in cui sarà il ven- 
turo Congresso. 

Nell'adunanza e seduta generale il Presidente 
recita, o legge un Discorso adattato alla circostanza, 
quindi sullo stato numerico de' Membri rappresen- 
tanti le diverse scienze, estratto dal registro già preso 
neirUflzio, si divide la Società in Sezioni, e per cia- 
scuna di queste si elegge un Presidente e un Segreta- 
rio, e si determinano i giorni e l'ore nelle quali le 
Sezioni terreno le sedute parziali. 

Nel Congresso di Vienna del i83a la Società fu 
divisa in cinque Sezioni, cioè 

I.* Medicina. 

a* Anatomia e Chirurgia. 

3.* Botanica. 

4-" Geografìa, Geologia, Mineralogia. 
5." Fisica, Chimica, Astronomia. 
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Nel Congresso di Praga del i83; le Sezioni fu- 
rono sette 

I.* Fisica, Chimica, Astronomia, Mattematica . 
a* Farmacia. 

3.* Mineralogia, Geognosia, Geologia, Geo- 
grafia . 
4«* Botanica. 

5. * Anatomia, Fisiologia, Zoologia. 

6. " Medicina. 

7/ Agronomia , Pomologia, Tecnologia , Mec- 
canica . 

Nel Congresso di Friburgo del i838 la Società fu 
pur divisa in sette Sezioni, con qualche diversità da 
quelle di Praga, e furono 

1.* Fisica, Astronomia, Geografia. 

a. a Chimica, e Farmacia. 

3. ' Mineralogia, Geognosia, Geologia. 

4. * Botanica. 

5. * Zoologia, Anatomia, Fisiologia. 

6. * Medicina, Chirurgia. 

7. * Agraria. 

Ne' primi anni non si tenevano che sedute gene- 
rali; ma considerando che le Sciente sono attualmente 
diventate cosi vaste che appena è permesso l'appro- 
fondarsi bene in una sola, e di alcune appen' appena 
in qualche frazione, e conosciuto che le sedute gene- 
rali per la pluralità de' membri si rendevano inutili, 
si convenne che volendo rendere le sedute interes- 
santi, che le letture fossero «scollate con attenzione e 
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con fruito, e i fatti discussi con interesse e con van- 
taggio, conveniva distribuire li scienziati in più Sezio- 
ni, e nel 1827 al Congresso di Monaco cominciarono 
a tenersi le sedule parziali o di sezione, conservando 
due o al più tre sedule generali per oggetti di gene- 
rale interesse o per discorsi di circostanza. Nella Sviz- 
zera continuarono per più lungo tempo a limitarsi a 
sedute generali, ma nel Congresso di Neucbatel 
del 183^, e in quello di Basilea del i838 oltre le 
sedute generali vi furono tutti i giorni le sedute par- 
ziali; è però vero che attesa la breve durata de' Con- 
gressi Svizzeri, che non son mai stati 
di là de' tre giorni, non poterono i Socj assistere che 
a una o al più a due sedute di sezione. 

In Inghilterra il Congresso di Liverpool stelle unito 
sei giorni, cioè dall' 1 1 al 16 Settembre. In Germania 
pare che la durala si determiui dalla quantità delle 
materie che vi son da trattarsi. Quello di Friburgo 
durò otto giorni, dal 18 al a5 Settembre: quello dì 
Vienna tredici giorni, dal 18 al 3o Settembre*. 

Nella prima seduta generale, oltre il discorso del 
Presidente, e lo stabilimento delle Sezioni, ci si discu- 
tono i Regolamenti disciplinar) per il buon anda- 
mento delle sedute parziali, e se ne fissano i giorni e 
le ore, che si ha cura di distribuire in modo che cia- 
scun membro possa intervenire a quelle che hanno 
più relazione fra loro. 

Nell'ultima seduta generale ha luogo una somma- 
ria esposizione delle cose trattale nel Congresso, fatta 
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da uno de' membri di ciò incaricalo dal Presidente, 
indi si passa alla sedia della Gita per il futuro Con- 
gresso, scelta che si fa a voli, si eleggono i futuri 
Presidente e Segretario, e il Segretario attuale scio- 
glie e chiude 1' adunanza con una specie di compii- 
meato d'addio. 

Nelle sedule di sezione può ognuno prender la 
parola, coll'annueuza del Presidente. Vi si leggono 
memorie di sue) presemi, se ne leggono delle tra- 
smesse da scienziati lontaui, si presentano prospelli 
di opere, si propougouo quesiti, si dimandano sebia- 
ri nienti, si mettono in somma in comune le cogni- 
/.ioni di lutti per reciproco vantaggio: si espongono 
collezioni d'animali, di piante, di minerali, modelli o 
disegni di macchine, di strumenti chirurgici ec. ec. 
Oltre le sedute si fanno erborizzazioni, si fanno 
escursioni geologiche, mineralogiche, agrarie. Così i 
dotti del Congresso di Vienna si portarono a Leopold- 
sberg e a Kalenberg, quei di Friburgo percorsero t 
contorni della città, quelli del Congresso di Lugano 
del 1 833, andarono a visitare il lago che ne porta il 
nome, il monte San Salvatore, il lago di Como. 

I Segretari di sezione distendono i processi verbali 
delle sedule, i quali servono a formare i protocolli. 
Questi nella Società Tedesca finora si trasportavano 
da una iu un'altra città j ma diventando sempre più 
voluminosi e più incomodi al trasporlo, ultimamente 
a Friburgo restò stabilito die iu avvenire il protocollo 
sarebbe depositalo nella pubblica Biblioteca della città 
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io cui il Congresso avesse avuto luogo, che i pro- 
tocolli de' tredici Congressi antecedenti sarebbero 
riposti in quella di Friburgo, e che quei dei tre pri- 
mi passerebbero dalle mani del Segretario dell' ultimo 
Congresso in quelle del nuovo. 

Le città si fanno un pregio d'accarezzare ed ono- 
rare in più e diversi modi i dotti che in esse si adu- 
nano. Vienna e Praga fecero coniare una medaglia 
in memoria della Riunione, e distribuir gratis la Gui- 
da di Vienna, le Notizie storiche della città di 
Praga, e la Guida del Viaggiatore in Boemia . 
La municipalità di Baaden , piccola città celebre per 
i suoi Bagni, distante sei leghe da Vienna , invitò tulli 
gli Scienziati esteri insieme colle loro mogli, e gli 
Scienziati i più distinti dell'Austria, a passare una 
giornata fralle sue mura, ove furono trasportati a spe- 
se del Governo, ricevuti graziosamente nel loro pa- 
lazzo dagli Arciduchi Carlo ed Antonio c splendida- 
mente banchettali, e l'Imperatore dette una festa 
magniGca con pranzo e musica al suo Castello di 
Laxemburgo a tuila la Società , a cui disposizione 
per il viaggio erano state poste ottanta diligerne. In 
Praga il Governatore della Boemia diede ai compo- 
nenti il Congresso una grande accademia, un pranzo, 
e un ballo con invito a nome di S. M. l'Imperatore, 
ed ovunque i magnati e i cittadini più facoltosi si fe- 
cero un dovere di dar delle feste ora a una porzione 
ora ad un'altra della dotta riunita Società. 
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I Socj locali si danno lulln la premura di far cono- 
scere agli esteri le cose le più interessami della città 
e de' contorni, monumenti d'antiquaria, prodotti 
delle belle arti, stabilimenti ec. Anche le mogli e le 
figlie de' socj esteri sono ammesse alle sedute, in po- 
sti per loro espressamente destinati. 

La riunione della Società Tedesca per il corrente 
anno i83(), che sarà la decima settima, avrà luogo 
in Pyrmout. Quella della Società scientifica di Fran- 
cia sarà tenuta iu Mans, nella prima metà del Set* 
tembre. I Redattori della Chronique Scientifique 
nel dar quest'avviso deplorano che dalle Riunioni 
Galliche, le quali da pochi anni sono incominciate, 
non sia pervenuto gran vantaggio alle Scienze, e che 
sieno anzi in uno slato di languore, non intervenen- 
dovi se non che scienziati della Provincia io cui si 
tengono. Mostran di credere che ciò dipenda dall'es- 
sere in Francia tutto concentrato nella Capitale, e 
dall'idea dominante che nulla possa farsi di buono 
fuori di Parigi, e che abbia contribuito molto al di- 
sfavore in cui è caduta questa istituzione l'essere in- 
valsa la credenza che ella possa favorir la causa 
di quelli che predicano la necessità d'una de- 
centralizzazione intellettuale. ( Notizie estrattc dal 
Rapporto sulla Riunione di Vienna del i83a 
fatto da M. Bouè, inserito nel Bulletin de la So- 
cieté Géologique de trance 7*.. 3: dall' Avviso ai 
Membri della Società de' Naturalisti e Medici 
Tedeschi per la Riunione a Praga nell' an~ 

2 
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no 1837: dalla Biblioteca Italiana N." 173: dalla 
Bibliothcque Universale de Genève. Sciences et 
Arts T. 5o, 53, 58: et Nouvelle Serie Tom. 18, 
e dalla Cftronique Scientifiquc l.* Annèe N.° 1 ). 
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N O TIZIE 



COMPILATI 



DAL FROF. FILIPPO CORRIDI (•) 



Nel giorno a8 Marzo dell' anno che corre il Prin- 
cipe Carlo Bonaparte, il Cav. Vincenzo Antinori, il 
Cav. Prof. Gio. Batt. Amici, il Cav. Gaetano Giorgini, 
ì Professori Paolo Savi e Maurizio Bufili ni annunzia- 
vano alle eulte nazioni come S. A. I. e R. 1' Augnsto 
Granduca, di Toscana non avrebbe sdegnato di con- 
sentire, che si tenesse ne' suoi felicissimi Stati una 
Riunione di Scienziati alla maniera di quelle che nella 
Germania principalmente sono in grandissimo onore; 
e confortavano i cultori delle Scienze naturali a riu- 
nirsi nel tempo delle ferie autunnali dello stesso anno 
in Pisa, riputata città per mille splendidi titoli idonea 
a dare fortunato cominciamento a questo modo di 
scientifica associazione tra noi . 

Le lodevoli sollecitudini dei sei illustri promotori 
ebbero felice, anzi maraviglioso 



C) V. 



di Firenze, N.° i3i del i83o. 
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dal di primo di Ottobre al quindicesimo si noverarono 
quattrocentoventuno Scienziati fra italiani, e stranieri, 
convenuti in Pisa al nobilissimo fine di conferire in- 
sieme, e trattare di cose attinenti alle discipline na- 
turali . 

Il primo giorno d'Ottobre fu sacro al culto; se 
non che dopo la religiosa solennità gli Scienziati, 
adunatisi nel palazzo della Università, che dicono Sa- 
pienza, proclamarono a Presidente generale il Pro- 
fessore Ranieri Gerbi seniore dei cattedratici interve- 
nuti, ed in quel giorno eziandio fu eletto a Segretario 
generale della Riunione il Prof. Filippo Corridi. 

A queste cure altre nel giorno appresso ne succe- 
derono. Tali furono quelle che si usarono onde il 
consesso venisse partito, secondo l'uso, in sezioni; il 
numero e gli studj degl'intervenuti ne addimanda- 
rono sei; quelle della Medicina, della Geologia, 
Mineralogia e Geografia , della Chimica , Fisica e 
Matematica, non meno che le altre dell' Agronomia 
e Tecnologia, della Botanica e Fisiologia vegetale, 
della Zoologia ed Anatomia comparativa. Alle quali 
sezioni furono respettivamente preposti come Pre- 
sidenti il Cav Prof. Tommasini, il Prof. Sismonda, 
il Cav. Prof. Configliachi, il Marchese Ridolfi, il Cav. 
Prof. Gaetano Savi, e il Principe Carlo Bonapar- 
te, eletti a schede segrete dai membri della sezione. 
I Presidenti poi chiamarono a Scgretarj il Prof. 
Puccinotti e Lodovico Pasini, l'uno per la sezione 
di Medicina, l'altro per quella di Geologia; i Proff, 
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Vincenzo Amici, e Pacinotti per In sezione di Chi- 
mica, Fisica e Matematica; il Dottor Gera per la 
sezione Agronomica; il Dottor Binsolclto e il Prof. 
Narducci per la Botanica; il Prof. Genè finalmente 
per la sezione Zoologica. 

Tali principi venivano susseguiti da una solennità 
che aveva pur luogo nel palazzo della Università no- 
stra, e che valse a ricordare i suoi più gloriosi tempi. 
Perocché essendo riuscite le cure di non pochi bene- 
meriti cittadini a far sorgere tra noi col sussidio di 
volontarie oblazioni, e della Sovrana Munificenza , 
un monumento che rammentasse per lunga età come 
qui nacque e insegnò il massimo Galileo, il Profes- 
sore Rosiui al cospetto del maraviglioso simulacro 
celebrò le lodi di quel divino intelletto. Gli eloquenti 
detti dell'illustre Oratore interrotti di frequente dagli 
applausi dei molli che udivano, l'aspetto del monu- 
mento scolpito maestrevolmente dal livornese artista 
Emilio Demi, il luogo fatto più bello dagli insoliti 
adornamenti, gli armonici concenti degli strumenti 
e delte voci non meno, la molta pompa ialine con 
che pei savissimi provvedimenti dei civici magistrati, 
c de' cittadini zelanti si vide festeggialo quel giorno, 
fecero ben vedere quanta sia la reverenza nostra 
verso il massimo filosofo che primo additò la via 
del vero nelle discipline naturali . Nè lasciavano gli 
Àrcadi della colonia Alfea trascorrere la solenne oc- 
casione senza offerire in omaggio ai membri della 
prima Riunione Scientifica che si teneva in Italia, 
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loro elette rime, le quali facevano quel giorno più 
lieto . 

A tanta solennità tenne dietro nel giorno terzo del 
mese la prima adunanza generale degli Scienziati. 
Bollo era il vedere nell'Aula magna della Università 
di nuove suppellettili arricchita, i chiarissimi uomini 
di che la patria nostra si onora, e molti illustri stra- 
nieri, le Autorità governative ed ecclesiastiche, il Gon- 
faloniere della Città, e le gentili Signore che reve- 
renti anch'esse alle scienze, ed ai loro cultori face- 
vano leggiadra corona all'assemblea. Il Presidente 
generale, con mirabile semplicità di parole e di modi, 
disse una orazione ben atta a svegliare negli animi 
degli ascoltanti molti generosi e nobili sentimenti, 
perocché ricordava e mostrava con istorica verità 
quanto fu operato dai nostri a prò delle Scienze. 

Cessati t reiterati applausi coi quali l'assemblea 
accompagnava le ultime, dirò energiche parole del 
Presidente, veniva il Segretario generale a far note le 
molte lettere di dotti italiani, e stranieri, i quali do- 
lenti di non potere esser parte della Riunione, face- 
vano da lontano plauso al nobile divisamente, e voti 
ad un tempo affinchè questa egregia istituzione duri 
lungamente tra noi . Dopo di che il Segretario a no- 
me del Presidente generale si fece a proporre che 
fossero votati solenni ringraziamenti all' I. e R. A. S. 
il Granduca nostro Signore , come a quello sotto i 
cui auspici si riunivano per la prima volta gli Scien- 
ziati in Italia. Le acclamazioni vivissime ed unanimi 



Digitized by Google 



- 23 - 

dei molli adunati, fecero ben conoscere quanto al- 
l'universale giungesse gradita la doverosa proposi.-!. 
Non meno grata fu l'altra che s'inviassero deputati 
all'I, e R. A. S. onde si adempisse per essi a quanto 
il desiderio di tutti voleva. E i deputali furono il Pre- 
sidente generale, ed i Presidenti delle Sezioni; i quali 
vennero accolti dal Principe Magnanimo con quella 
rara clemenza che lo distingue. Ne tjui si arrestavano 
i plausi e t voti comuni, perocché tulli assentirono 
ancora che si rendessero grazie al Corpo Municipale 
per le cure che si dava nell' accogliere ed onorare 
il consesso degli Scienziati. Alle parole che il Segreta- 
rio disse a nome del Presidente tennero dietro quelle 
del Principe di Musignano Carlo Bonapnrtc, il quale 
fattosi innanzi all'assemblea, propose che la Riunione 
dei Naturalisti si tenesse nel i84o in Torino, nel i6Vj i 
in Firenze; alle quali proposte rispose l'applauso 
di tutti . 

La seconda adunanza generale ebbe luogo il dì 
ottavo del mese. Il Segretario a codesta occasione fece 
palesi i nomi dei Deputati che le Accademie e le Uni- 
versila degli studj inviavano al Consesso Scientifico 
siccome loro rappresentanti; egli potè noverarne olire 
a quaranta che in tutti concorrevano a formare sedici 
Deputazioni diverse. Dopo ciò cinque memorie di cin- 
que rispettabili, e non meno illustri membri del con- 
sesso furono lette. Primo fu 1* Abaie Raffaello Lam- 
bruschini, il quale ragionò degli ufhVj del terreno nel 
preparare e porgere gradatamente alle piante i sughi 
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alimentari . Le utili cose che egli disse furono succe- 
dute da notizie di molto momento intorno alle pro- 
prietà elettriche della Torpedine, che andò esponendo 
U Principe di Musignano. Quindi la formazione della 
grandine prestò materia al Prof. Belli di Milano di 
sorgere terzo a ragionare. Fu quarto il Prof. Domoan- 
dos deputalo dell;» Università di Atene, cui piacque di 
prendere ad argomento del suo discorso le osserva» 
zioni geologiche fatte da esso nell'Isola di Sanlorino. 
Quinto ed ultimo a dire fu il Cav. Professore Tom- 
masi ni che trattò della influenza dell'abitudine nella 
economia animale, tanto nello slato fisiologico come 
in quello di malattia, con appropriate ed eloqueuti 
parole. 

La terza adunanza generale si tenne il di quindici. 
Dessa fu l'ultima, e a dir vero la più solenne di tutte; 
perciocché ai pregj e magniGcenze delle altre, veniva 
S. A. I. e R. il nostro Granduca ad aggiungere nuovo 

DO D 

ed inatteso splendore onorando il consesso della sua 
presenza . Al cospetto di tanto Principe che si degna- 
va favorire e onorare con siraordinarj modi di gene- ' 
rosila la prima Riunione degli Scienziati in Italia, 
niuno cerio fra i tanti della illustre assemblea polea 
non essere compreso da' più vivi sensi di quella reve- . 
renza che non sa rimanersi tacila in petto; ond'ò che 
si udirono vivissimi e reiterali applausi al primo 
comparire di S. A. I. e R. nell'Aula. 

Era quell' adunanza destinata principalmente alla 
lettura de' rapporti dei Segretari che narrare doveano 



quanto crasi operato dagli Scienziati dorante la Riu- 
nione. Primo a dire fu il Segretario generale, il quale 
narrò le cose che erano state operate nel primo e 
nel secondo giorno di Ottobre non che nell'adu- 
nanza generale del giorno terzo, in quella del giorno 
ottavo , e più altre cose che era debito suo il render 
palese ai membri della Riunione. Quindi si fecero 
innanzi uno ad uno i Segretari delle Sezioni, il 
Professor Genè, il Dottor Gera, il Professore Amici, 
il Pasini, il Dott. Biasoletto e Prof. Narducci ( questi 
due per la sezione Botanica), infine il Prof. Pucci- 
notti, i quali con eleganti e bene ordinate narrati- 
ve, desunte dagli alti verbali, posero nel più chiaro 
lume tutto ciò che era stato fatto e praticato nelle di- 
verse sezioni. Le quali, si conobbe allora, essere state 
tutte operosissime, e veramente, come già disse uno 
dei Segretari sullodati , m piuttosto essere mancato il 
tempo alle comunicazioni verbali e scritte, che non 
queste a quello » . 

Dalle letture dei Segretari si apprese eziandio che 
l'I. e R. A, S. erasi degnata non solo visitare le Se- 
zioni , ma ben anche ripetutamente assistere alle loro 
quotidiane adunanze. Nò solo a ciò si fermarono le 
dimostrazioni del Patrocinio Sovrano ; essendoché per 
bene due volte piacquegli di trasferirsi a Pisa al One 
di vedere davvicino le cose di quella Riunione ch'Ei 
volle de' più segnalali fregi del suo favore onorare; 
e per vero non gli bastò chiamare alla sua Regal 
mensa i Presidenti e i Segretari , e poi i sei Promo- 
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tori di tanto istituzione, ma volle altresì che nella sua 
assenza da Pisa, il Governatore di questa citta nel 
suo Real nome un lauto e sontuoso convito facesse 
apprestare a quanti erano membri della Riunione. 
Perlochè il giorno io di Ottobre, tutti essendo con- 
venuti nel palazzo Reale si stettero lungamente in 
gran festa, e colsero la bella occasione per esprimere 
voti di lunga felicita al Magnanimo Principe, alla 
I. e R. Granduchessa della Toscana, a tutta la Reale 
Famiglia, all'Erede del Trono; oltre a ciò si udi- 
rono voci dì acclamazione alla Citta ed Università 
di Pisa, poscia al Consesso, con quella gioja maggiore 
che si poteva , senza trapassare il confine della più 
severa prudenza . 

Queste cose che non dovevamo tacere ci distoglie- 
vano dal compire il racconto di quanto si fece nella 
ultima adunanza solenne. In questa dopo le letture 
dei rapporti, il Segretario generale si fece a leggere 
a nome del Consiglio de' Presidenti i Regolamenti 
generali per le annuali Riunioni degli Scienzinti, pro- 
clamò a nome del Consiglio medesimo il Presidente 
della Reale Accademia di Torino a Presidente gene- 
rale della Riunione del 1 8 jk, rese noto infine come 
la Civica Magistratura di Pisa ordinava che fossero 
coniate medaglie colla effigie del Galileo da distribuirsi 
a tutti i componenti il Corpo Scientifico; il quale atto 
di generosità, e insieme di gentile animo mosse i Pre- 
sidenti a proporre che fossero solennemente registrate 
negli alti parole di viva gratitudine, e di devozione 
sentita verso questa illustre città. 
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Le acclamazioni con cui 1* assemblea sanzionava si 
equa proposta, furono sospese dal Presidente; perchè 
egli si fece a disciogliere il consesso degli Scienziati 
con appropriato discorso, dove niuna cosa mancava, 
da che il Principe, la Città, gl'illustri Scienziati, eb- 
bero dal venerando Oratore parole di reverenza, di 
affetto, di gratitudine. 

Nè qui dee aver termine il nostro racconto. Pe- 
rocché d'uopo è che si dica come la sezione di Chi- 
mica e Fisica eleggesse una commissione di scelti 
suoi membri, affinchè, fatto esame delle pitture a 
fresco dell' insigne Camposanto Pisano , referissero 
per quali mezzi sarebbe dato di preservarle da ulte- 
riore deterioramento ; come la sezione Agronomica 
altra commissione nominasse a visitare non tanto 
l'agro pisano , quanto le fabbriche , e tutte le cose 
attinenti alla industria, ed alle manifatture pro- 
prie di questa città ; e come la sezione Geologica 
slimasse utile il trasferirsi ad osservare accuratamen- , 
te le montagne a noi prossime. Le quali commis- 
sioni non si rimasero oziose, anzi efficacemente sì 
adoprarono a prò dell'oggetto che era loro debito 
esaminare. 

Di questo modo passarono le cose della Riunione. 
Ognuno che potè essere spettatore delle Adunanze 
non solo generali , ma di quelle eziandio delle Sezio- 
ni, ebbe ad ammirare il buon ordine col quale pro- 
cederono sempre le funzioni accademiche. Lo che si 
deve e alla gentilezza delle eulte persone che a quelle 
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intervenivano , ed alla saviezza non meno dei Presi" 
denti: i quali riunendosi ogni sera presso il Presidente 
geaerale, o nel palazzo della Università, si davano 
pensiero di provvedere a quanto il buon andamento 
delle cose richiedeva . 

Che se dalle funzioni accademiche scendiamo a 
dire di quanto si faceva nella città per trattenere lie- 
tamente gli Scienziati, certo non dovremo tacere delle 
serali conversazioni che si tenevano nella Biblioteca 
della Università , e che per cura speciale del Biblio- 
tecario Cav. Prof. Rosellini riuscivano oltre ogni dire 
dilettevoli ; come ancora dovremo ricordare i tratte- 
nimenti che avevano luogo delle Stanze Civiche; il 
palio delle barche, sempre gradito spettacolo ; e per 
ultimo le mense comuni cui generalmente assistevano 
oltre gli Scienziati non poche gentili Signore, e molti 
ragguardevoli Cittadini, cui erano di lieto sollievo il 
brio, e la dolce allegria di quel convito . 

Che tutti gl'intervenuti fossero dolenti di vedere 
ridotto al suo termine il Consesso, ben lo mostrò il 
comune rammarico, e il tanto dispiacere che speri- 
mentavano i non Toscani nel distaccarsi da Pisa; da 
quella citta, cioè, che fece ogni possibil cosa per mo- 
strarsi degna del lustro che riceveva dal memorabile 
avvenimento . 11 Provveditore della Pisana Università 
Cav. Gaetano Giorgini ne eternava la memoria fa- 
cendo apporre scolpita in marmo alle pareli dell'Au- 
la magna che accoglieva gli Scienziati nelle loro adu- 



nnnze generali, uno Applaudita epigrafe del Cavai ter 
Professore Giuseppe Camini (*). 

E perchè conchiudendo queste notizie, nulla man- 
chi che possa accrescere la contentezza di tutti i mem- 
bri della Riunione, ci piace aggiungere che l' Augu- 
sto nostro Sovrano prendeva l'occasione del suo com- 
pimento per degnamente remunerare i lunghi ed 

(*) ANNO ' M ' DCCC • WWlIII • FAVATA ■ IELHI 
MESSE " OCTOBRIS 
OVOD ' ITALORVM • DOCTISMMl 
AD • NATVRALIVM ■ DISCIPLINARVM * Sl'I.I.NDOREM 
VTILITATEMQVE * PROMOVI- NI) \M 
CONVENTVM '. S1NOVL1S ■ ANNIS 
PER * ITALI AM ■ HABENOVM ■ COXSTITVRWSfT 
ET • RITE * PR1MVM • IN ■ Il AC ■ AV LA ■ PKnKtiKftlNT 
VIR1S • CLAHISSIMI 
E ' NATION1BVS * EXTERIS ■ A< <T1 'I NT 1 1;\ S 

AVSpicus • LEOPOLDI • H • M • M • I) ■ 

OPTIMORVM • STVDIOlìYM 
ADSERTORIS • MVNIFICEN I l>Sl\tl 
QVT • CONCIONBS ■ PRAESEN M A • s\ A 
HONESTAVIT ' ERE* IT 
CELEBRATA ■ Hi ■ HOSPITVM ■ HONOREM 
STATVAE • CALILAEII • NOSTlil 
DEDICATIONE * SOLLE MM 
CA1ETANVS • GIORGINIVS • EQ ' STKI'II ■ 

PRAEFECTVS 1 ATHENAEI 
T1TVLVM • TANTI • MEMOREM 1 INCEPT1 
L • M • PONI • CVRA\ i t 




utili servigi resi all' insegnamento dal benemerito 
Presidente del Congresso Ranieri Gerbi, fregiandolo 
della Croce del suo Ordine del Merito sotto il titolo 
di Son Giuseppe. 



LETTERE 

DSL 

PROF. GIUSEPPE DEL CHIAPPA 

Ab 

DOTT. N . . . DI VENEZIA (■) 



I. 

Sono qui dal 19 passato, dove ho trovalo molli 
miei amici e conoscenti, altri vecchi, altri nuovi. Il 
numero degli scienziati ammonta oggimai a dugento 
cinquanta, ai quali se aggiugnete gli amatori, il nu- 
mero andrà oltre i trecento. Fra questi scienziati si 
trovano dei nomi .molto famigerati e italiani ed esteri. 
Il primo giorno di ottobre fu consacrato alla religione, 
perchè non si comincia ben se non dal ciclo. 
Tutti pertanto i dotti riuniti nella chiesa prìmaziale, 
che è una delle più maestose e venerande del mondo, 
dove Galileo dall'oscillar d'una lampada trasse tante 
utili verità, e che attesta la magniGcenza degli Italia- 
ni , e segna il risorgimento delle arti belle , assisterono 
alla messa solenne e al canto dell'inno allo Spirilo 
santo. Dal tempio passarono i dotti alla Sapienza per 
una seduta generale preparatoria . 11 Gerbi , che è il 



(*) Dal Gondoliere, Anno 7° Num. 43-44- 
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più vecchio tra ì professori, ne fu il presidente, no- 
minato per acclamazione da tutto il congresso . II 
giorno due poi sarà per sempre memorabile ne' fasti 
pisani e della letteratura, per la augusta funzione della 
inaugurazione della statua del Galileo. Questa. sta 
nel gran cortile della Sapienza in faccia precisamente 
alla porta d'ingresso . Essa statua è di finissimo lavo- 
ro, e il Demi livornese, che l'ha lavorata, si è pro- 
cacciala una gloria immortale. Immaginatevi la mae- 
stà di questa funzione. Grande orchestra con due 
. bande numerosissime, pieni i portici del fiore della 
popolazione de' due sessi, i dotti ed altri illustri stra- 
nieri frammisti ad essa: il canto di due inni scritti dal 
valente 11 osi ni e messi in musica da chiari maestri: 
poi la orazione inaugurale, che se fu bella e se fu di- 
gnitosamente delta, non si vuol dimandare, perchè 
la scrisse e la recitò il Rosini medesimo autor de- 
gl' inni. Parve a me, e parve a tutti degna dell'ora* 
tore, e degna di quel divino intelletto di Galileo. H 
terzo giorno vi fu una grande e solenne adunanza 
generale. 11 Gerbi, come presidente generale, lesse 
un discorso che vi giuro, non poteva essere nè più 
appropriato, nè più adatto alla circostanza, nè poteva 
desiderarsi cosa in quel genere più bella e più mas- 
siccia di cose e di fatti . Egli fece la storia delle sco- 
perte fatte dagli Italiani in tutte le parti delle fisiche 
scienze, niuna eccettuandone; e quantunque lungo, 
non fu lungo rispello all'argomento , nè lungo troppo 
al diletto e all'istruzione. Le più vive acclamazioni 
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ìo susseguirono, e si reiterarono più d'una volta. Sì 
erano già nel giorno precedente nominati per ischedc 
segrete dalle rispettive sezioni i rispettivi presidenti, < A 
erano: per la sezione di medicina il prof. Tonuuasini, 
che elesse a suo segretario il Puccinotti; per la sezione 
zoologica il principe di Musignano ; per quella di 
geologia il Sismonda di Torino; per quel la di bota- 
nica il cav. Savi} per quella di agraria il marchese 
RidolGj e per quella di fìsica il prof. cav. Configlia- 
chi . — Nel giorno quattro si sono cominciate le se- 
dute delle sezioni , le quali durano per due ore , e si 
è fatto in modo che si possa intervenire a più d'una 
sezione, non coincidendo fra loro. E finora sono nu- 
dale bene. Le sedute sono impiegate alla lettura del 
processo verbale del giorno precedente, ed alla lettura 
o comunicazione di altre cose relative. 11 rimanente è 
consacrato alla lettura di memorie od altro, od alla 
loro successiva discussione verbale. La più romorosa, 
ed anche la maggiore di numero è, come potete im- 
maginarvi , la medica . 

Il pranzo poi è in comune, e generalmente assi- 
stono al pranzo da dugenlo persone, fra cui anche 
molte signore, mogli, o figlie di alcuni scienziati, o 
di distinti cittadini pisani , o di illustri forestieri. Mo- 
dico e Gaso è il prezzo . Vi assicuro che la gioja c il 
brio e il più caro conversare condisce questi sitnposii* 
Unioni dopo il pranzo al cade nel locale slesso del 
convitto, dove si hanno molti giornali: alla biblioteca 
della Sapienza che sta aperta anche nelle ore della. 
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sera: alle stanze civiche, e al bel cade dell'Ussero 
posto nel più bel luogo di Pisa, cioè Lungarno. 
Molti poi si riparano al teatro, altri in case particolari, 
specialmente presso alcuni professori , ed io per usato 
me la passo in casa del prof. Carmignani, dove v'ò 
buona società, per lo più di dotti stranieri e pisa- 
ni.— -Ieri l'altro venne il Granduca, e ieri inter- 
venne ad alcune sedute. Si dice che ai darà un gran 
pranzo alle Cascine a nome del governatore. Oggi 
ha convitato i presidenti ed i segretarii di tutte le se- 
zioni. 

La riunione, proposta dal principe di Musignano, 
si terrà nell'anno venturo a Torino, e nell'anno sus- 
seguente a Firenze. Almeno cosi si convenne; ma 
forse il consesso di Torino vorrà a sè vendicare la de» 
terminazione del luogo. 

Prima eh* io parta di qui , che aarà il sedici , vi 
scrìverò ancora . Io non andrò altrimenti a Meleto , 
podere modello del marchese Ridolfi, dove si tra- 
sferirà tutta la sezione di agraria, ed anche altri che 
non vi appartengono, se cosi vorranno. 
Pisa, li 6 ottobre 1830. 



II. . 

Dopo l'ultima mia data da Pisa io non ebbi più 
agio di scrivervi; ed ora che sono di ritorno ripiglio 
la penna per darvi ancora un cenno della prima riu- 
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niooe de' dotti medici e naturalisti che ha avuto luogo 
in quella città . Vi debbo però prevenire, che io non 
so ricordarmi cosa vi diceva nell'altra mia; perchè 
avendo dovuto passare il Po a gran stento, non tolsi 
meco l'equipaggetio mio da viaggio, e me ne venni 
tutto lesto e spedito senz'altro che i soli panni iu- 
dosso. Perchè, essendo stato ne' due o tre di, che per 
le interrotte comunicazioni non potei passare dagli 
stati sardi agli austrìaci , da certi miei parenti , là da 
loro nelle colline oltrepadane lasciai tutto ciò che 
.-tv evo, nè per anche mi è stato ritornalo. Pigliate 
adunque quello che vi dirò; e di rollo cosi alla buona 
senza alcuno studio od arliGcio. 

Tutti i giorni pertanto, eccetto le domeniche, si 
tenevano le sedute presso le varie sezioni, e vi si leg- 
gevano cose più o meno importanti ; e su di questa 
si tenevano discussioni erudite, acute e tutte amiche- 
voli. Perocché questa riunione non ha, nè debbo 
avere la pompa e la gravità accademica , non essendo 
che una riunione di dotti amici che in via di conver- 
sazione si comunicano scambievolmente i loro pen- 
sieri e le loro osservazioni e meditazioni . Questa è la 
verace idea che si convien fare di questi congressi scirri - 
tifici . Il dì 8 vi fu una seduta generale nell'Aula Ma- 
gna della Sapienza . Bello era il vedere tanta riunione 
di scienziati italiani ed esteri , i quali occupavano il 
mezzo della sala. All'estremo destro vedevasi una gal- 
lerìa piena di donne e donzelle, altre pisane, altre stra- 
niere. All'altro estremo eravi luogo per uomini non 
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appartenenti nè alla classe degli amatori , nè a quella 
degli scienziati. Ed immediatamente dopo la galleria 
destra sopra un zoccolo eminente e come palco stava 
seduto il presidente generale, il venerabile prof. Ra- 
nieri Gerbi, il Nestore degli scienziati , avente alla 
sinistra il segretario generale prof. Filippo Corridi. 
Quindi dallo stesso lato i presidenti delle sezioni coi 
rispettivi loro segretarii ; ed alla destra poi il gover- 
natore della citta ed il gonfaloniere, ed altre cariche 
civili ed illustri. 

Dopo alcune letture del segretario generale appar- 
tenenti alla riunione, furono lette successivamente 
cinque memorie da altrettanti scienziati, e tutte degne 
odi essi e della distinta udienza che vi si accoglica. La 
prima dell' ab. Lambruschini sulle diverse circostanze 
che valgono a dare fecondità alla terra; la seconda 
del principe di Musignano sulla torpedine; la terza 
del professor Belli sulla natura e furmazion della 
grandine; la quarta del prof. Domnandos di Atene 
sulla stona geologica dell'isola di Santorino; e la 
quinta del cav. prof. Tommasini sulle abitudini si 
nello stalo sano, come nel morboso. E tulle riscos- 
sero vivi ed unanimi applausi . In appresso il segreta- 
rio generale a nome del presidente propose di ren- 
dere a nome di tutto il consesso grazie solenni a 
S. A. il Granduca, siccome a quello che avea favo- 
rita e protetta questa convenzione di dotti ne' suoi 
stati , e che perciò dovessi a buon diritto riguardare 
come l'autore e fondatore di questa nuova istituzione, 
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in Italia. Iodi di render grazie anche al corpo muni- 
cipale per le cortesie , e per altro che di ospitale c di 
urbano avea adoperato a prò degli scienziati venuti a 
congregarsi in Pisa. E queste sue proposizioni ebbero 
l'approvazione la più unanime. Dopo questo il prin- 
cipe di Musignano, levatosi in piedi , fece la proposta 
di riunirsi per 1' anno venturo in Torino, e per l'anno 
poi susseguente, cioè il 1 84 1 r in Firenze; al che annui 
con replicati applausi tutta l'assemblea. Il segretario 
generale poi prima di sciogliere la seduta lesse una 
lettera del governatore, colla quale egli invitava a no- 
me di S. A. pel dì io a banchetto tutti gli scienziati 
riuniti in Pisa, per le ore cinque pomeridiane nel suo 
reale palngio. 

Io non dirò, perocché non sì può dirlo a pa- 
role, quanto fu lieto, festevole, splendido questo re- 
gio banchetto. Sedevano a mensa da ben più di 4°° 
persone, fra cui anche qualche donna gentile. Le vi- 
vande furono molte è squisite, i vini preziosi e varili 
l'illuminazione ricchissima, numerosi i donzelli che 
servivano alle tavole, oltrepassando i cento; e mentre 
si conviveva , la banda militare facea di tempo in 
tempo nelle stanze vicine rimbombar 1' aria di liete 
sinfonie. Giorno più bello e più lieto, credetemi, si 
può difficilmente avere in nostra vita. 

S. A. poi ha onorato di sua graziosa presenza le 
diverse sezioni, e. da per tutto ha mostrato un' affabilità 
ed una gentilezza, le quali se si amano e pregiano nei 
privati, si ammirano e si venerano nei principi. Fi- 
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nalmente il di i5 fu l'ultimo giorno della riunione, 
e questo venne consacrato ad una seduta generale che 
riuscì mirabilmente maestosa, e direi quasi commo- 
vente. Imperocché fu onorate dall'intervento di S. A. 
la quale non tosto entrò nella sala, che si mossero ap- 
plausi generali e vivi e ripetuti che certo procedevano 
dal più intimo dell'animo di ciascuno. 
■ Questa seduta fu riepilogo di tutto ciò che si era fatto 
ne' quindici giorni passati. E perciò aprilla il valoroso 
sig. Corridi segretario generale con leggere un sunto di 
tutte le sedule generali, facendo in prima una descri- 
zione della solenne inaugurazione della statua del gran 
Galileo, e poi un compendio della orazione del Ro- 
sini; poi del discorso del presidente generale il Gerbi, 
dello nella seduta generale degli otto? indi un sunto 
ben maturato dei cinque discorsi detti dai ricordati 
cinque scienziati. Dopo di che ciascun segretario lesse 
il processo verbale della propria sezione; e tutti questi 
furono molto e lungamente applauditi; perocché i se- 
gretari! erano tutti uomini distinti e famigerati; e ba- 
sta ch'io vi ricordi soltanto un prof. Pucci acmi per la 
medicina, un prof. Gené per la zoologia, un dottor 
Gera di Conegliano per l' agraria. 

Si chiuse la seduta colla lettura dello statuto orga- 
nico per tutte le riunioni future, e poi colla nomina 
del presidente generale del futuro congresso torinese, 
che cadde sull' attuale presidente della società reale 
di Torino, il conte di Saluzzo. 

Così si pose fine alla seduta generale del i5 e • 
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tutu la riunione, il cui avvenimento sarà ricordato nei 
fasti della italiana letteratura. Ma non si pose Gite 
alle cortesie di S. A. e del municipio pisano; perocché 
fu distribuita agli scienziati una medaglia in bronzo, 
rappresentante da un lato il Galileo, c noli' esergo un 
motto indicante l' inaugurazione della statua di lui e 
la prima riunione degli scienziati, colla veduta in mi- 
niatura della piazza del Duomo di Pisa che ò, come 
tutti sanno, un compendio di stupende opere monti* 
mentali. Oltre la medaglia, fu data in dono anche una 
copia dell'orazione del Rosini delta per la inaugu- 
razione del simulacro del Galileo , e varie altre cose 
allusive a quella duplice circostanza. 

E come si era pensato al pranzo, agli alloggi, alle 
vetture, e tutto a prezzi fissi e discreti pel bisogno dei 
forestieri, cosi anche si pensò nella cortesia pisana, a 
dare, come fu data, a ciascuno straniero una copia in 
tre bei volumi della storia e della descrizione di Pisa. 
Nò vi dirò dei tanti mezzi per retiti» re il soggiorno di 
questa città sano e piacevole ai forestieri; perocché vi 
dovrei parlare e del caffè di santa Caterina apposite' 
mente fornito di più maniere di giornali, e di quello 
dell'Ussero, e delle stanze civiche dove si tenevano an- 
che feste da ballo, e dove anche si udia talvolta riso- 
nar la banda civica entro un giardinetto delle stes- 
se; e della biblioteca della Sapienza, che si tenca 
aperta anche a notte avanzata e dove si riunivano 
e donne e uomini, ivi graziosamente intrattenuti dal 
cavalier Rosellini, nel quale non saprei dire se più 



spicchi la gentilezza dell'animo, o l'eccellenza della 
mente. 

Anche alcune case illustri vollero contribuire colle 
loro cortesie a rendere più gradito il soggiorno di Pisa 
ai forestieri; fra le quali si distinse la casa Franceschi, 
avendo date alcune feste serali, che riuscirono pel no- 
bile concorso dei due sessi oltremodo belle e bril- 
lanti. 

Paria, li 27 ottobre 1859. 



// voitro 

Del Chiappa. 
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ARTICOLO 

limilo 

«ELLA GAZZETTA DI MILANO (*) 



Il primo consesso degli Scienziati Italiani , tenuto in 
Pisa nella prima metà d'ottobre di quest'anno, risaltò 
numeroso più di quanto s'aspettava, avuto riguardo 
ad una istituzione nuova per l' Italia e ad alcune cir- 
costanze che qui non è d' uopo rammentare . Il nu- 
mero degli intervenuti ascendeva , sino a tutto il gior- 
no 12, a 4 '2i« Quelli del Regno Lombardo- Veneto 
erano 3a, dei quali 18 lombardi e \ .\ veneti. Fra i 
sudditi appartenenti alle provincie soggette al Governo 
di Milano, nomineremo i Professori Carlini, Moret- 
ti, Belli, Majocclù, Confi gliacchi e il signor Bel» 
lani. Questi presentarono tutti qualche lavoro scien- 
tifico alle rispettive sezioni cui erano iscritti. Il sig. 
Carlini lesse una Memoria nella quale vengono ap- 
plicate le formule astronomiche a regolare la 
pubblica illuminazione di Milano secondo il tra- 
montare del sole e le fasi lunari . Il Prof. Belli comu- 
nicò una sua Dissertazione sopra la formazione 

(•) N." k>5. Martedì aa Ottobre i83g. 
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della grandine', e il collega di lui Prof. Majocchi 
presentò all'adunanza il suo Galvanometro univer- 
sale descritto nel volume dell'anno scorso degli An- 
nali delle Scienze, mostrandone anche all'adunanza 
l'uso con alcune speiienze. Quest'ultimo fece cono- 
scere altresì un suo Igrometro, ch'egli chiama a 
tensione, fondato sa principi differenti da quelli 
(inora conosciuti. Il Canonico Bellani parlò del dislo- 
camento dello zero nei termometri ; e ì Professori 
Configiiacchi e Moretti intrattennero ciascuno con 
una lettura l'adunanza delle sezioni d'agraria e di 
botanica . 

Nel primo di d'ottobre tutti gli Scienziati presenti 
convennero nella Cattedrale di Pisa ad una Messa 
cantata, alla quale assistettero pure il Governatore 
della provincia pisana e le principali Autorità eccle- 
Mastiche, militari e municipali. Il consesso è stato 
diviso in sei sezioni, cioè: i.* Medicina} a.* Geo- 
logia, Mineralogia e Geografia; 3.* Chimica, 
Fisica e Scienze matematiche; 4** Agronomia e 
Tecnologia; 5.* Botanica e Fisiologia vegetabile; 
6.* Zoologia ed Anatomìa comparata. Il signor 
Manieri Gerhi, professore di Gsica in Pisa , venne 
eletto Presidente generale del consesso, come il 
seniore cattedratico Italiano degli scienziati presenti 
alla riunione. Oltre un segretario generale, ciascuna 
sezione nominò il rispettivo Presidente con uno o due 
Segretarii ed anche con un Vice-presidente, secondo 
la quantità e la molliplicità delle materie. Un do- 



r 



- 43 - 

quente discono del Professore Rosini venne dotto 
nell'occasione che il giorno a s' inaugurò la statua di 
marmo del Galileo nel cortile della pisana Università. 

L'adunanza generale del giorno i5, culla quale 
venne chiuso il consesso, fu imponente pel numero 
degli intervenuti, pel ragguaglio delle materie trattate 
letto da ciascun Segretario delle sei sezioni e per la 
presenza dell' Augusto Principe, che regge con paterna 
sollecitudine i popoli della Toscana. E quost' ottimo 
Sovrano volle incoraggiare gli Scienziati Italiani assi- 
stendo anche ad un'adunanza in ognuna delle rispet- 
tive sezioni. La città di Pisa fece coniare una Medaglia 
in bronzo in rammemorazione della prima Riunione 
degli Scienziati Italiani in essa avvenuta, e il Gonfa- 
loniere ne ebbe ì ben meritati ringraziamenti anche 
per aver fatto dono a ciascuno Scienziato d'una Me- 
daglia, con una copia di tutto ciò che venne pubbli- 
cato in tale fausta circostanza . U Provveditore e i Pro- 
fessori dell' Università non risparmiarono di zelo e dì 
modi per accogliere degnamente tanti illustri Ospiti. 

In quest'adunanza generale si lesse il regolamento 
con cui dovranno tenersi in seguito le altre riunioni 
annuali. Alla città di Torino è toccalo l'onore nel 
prossimo futuro anno di accogliere tanti chiarissimi 
ingegni , che fanno progredire le utili scienze in Ita- 
lia (i). E facciamo voli che a gloria della Penisola i 

(•) La Corrispondenza ricevuta quest'oggi assicura che S. AI. 
il Re di Sardegna ha incaricato il tuo Governo di manifestarla 
che la M. S. ha accollo eoo piacere che Del pnrnimo anno la 
ScicolUtca Riunione abbia luogo nella citta di Torino. 
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consessi futuri procedano e sieno doviziosi di produ- 
zioni scientifiche, come fu quello in Pisa . 

Si fecero delle escursioni scientifiche nei dintorni 
di Pisa risguardanti principalmente la Zoologia, la 
Botanica e V Agronomia', vennero anche ripetute 
delle sperienze fisiche assistite da apposite Commis- 
sioni, per darne poscia ragguaglio al consesso; e que- 
sto nei giorni festivi e durante le ore in cui erano 
terminate le letture e le comunicazioni scientifiche 
nelle diverse sezioni . 

In un locale appositamente allestito per questa circo- 
stanza gli Scienziati si radunavano ogni giorno in buon 
numero al pranzo, a prezzo fisso ad ora determinata. 
S. A. L il Granduca volle anche accogliere tutti i 
membri della riunione ad un banchetto dnto nel suo 
reale palazzo di questa citta . La mensa era disposta 
in ampie sale per 4oo e più convitati, e presieduta dal 
Governatore della provincia. Al termine del pranzo 
furono fatti lieti ed unanimi viva all'ottimo Principe 
che con tanta liberalità protegge gli utili e pacifici 
studj delle scienze naturali, e li coltiva egli stesso con 
amore e con successo . 

La città diede alla riunione degli scienziati lo spet- 
tacolo del palio sull'Arno, al quale accorse dai vicini 
villaggi e dalle città della Toscana molto popolo. Do- 
menica giorno i3 del corrente mese alle ore 5 pom. 
tutti gV illustri Ospiti furono raccolti , per assistere a 
quella specie di regata, su d'un palco appositamente 
eretto ed elegantemente addobbato a cura del Munì- 
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cipio. Un tal giorno passò lieto io mezzo a tanta mol- 
titudine di popolo accorsa par essa a festeggiare la 
riunione dei principali ingegni della Penisola italiana 
e di alcuni dotti stranieri. La prima riunione degli 
scienziati italiani formerà epoca nella dotta Pisa, dove 
ebbe culla il Galilei , e per cui nacquero in essa i 
primi fondamenti delle dottrine dei gravi cadenti e 
dei pendoli. 




Digitized by Googl 



ARTICOLO 

DI 

D. B. (') 



In Italia nacquero le prime accademie, e ad imita- 
zione della Platonico-Medicea , della Pontaniana, di 
quelle de' Lincei, del Cimento, ecc., si formarono le 
si celebri di Parigi, di Londra, di Berlino, di Pietro- 
burgo, ecc. A queste accademie che chiameremo 
Stanziali, un altro genere se ne aggiunse pure in 
Italia. Vogliam dire la Società italiana delle scienze 
fisico-matematiche, fondata dall'illustre Lorgna , la 
quale ha S\o membri che mai non si raunano insie- 
me, vivono in differenti parti d'Italia, e i più non si 
conoscono se non di nome. Essa ha un segretario 
residente in Modena, il quale ne amministra le entrate 
e le spese, corrisponde co'socj, ne fa stampar le Me- 
morie, pubblica i volumi della Società, raccoglie per 
lettere i suffragi occorrendo nuove elezioni, ed è, a 
cosi dire, il solo organo visibile di una Società non 
visibile che negli Atti, ed invisibile nelle persone. 
L'epiteto di Sparsimembre potrebbe attagliarsi a 

(•) Dal Teatro Unirà tale . (Supplico, al N.° 977). 
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quest'accademia, genere non imitato finora, a quanto 
ci ricorda, da verun' altra nazione. Un terzo genere 
finalmente ne inventarono gli Oltremonlani, ed è il 
genere Nomade-annuo del quale prendiamo a par- 
lare (i). 

Più d'ogni altro scienziato, il naturalista ha biso- 
gno di conversare coi coltivatori della sua scienza. 
Vi sono mille dubbiezze che una sola parola di un 
collega può togliere. Vi sono mille osservazioni per 
le quali fan d'uopo nuove ricerche. Le grandi opere 
di Storia naturale illustrate da stampe sono si costose 
e quindi si rare! E questo bisogno che hanno i na- 
turalisti di ragionare tra essi, specialmente lo provano 
quelli di loro che vivendo in villaggi od in piccole 
città, coltivano, a cosi dire, isolatamente la scienza. 
Pei reami che hanno grandi capitali, centro di tutto, 
come p. e. Londra o Parigi, un viaggio a queste 

(i) Avremmo dovuto aggiungere le Colonie Arcadiche, co- 
tanto aparse, oon è gran tempo, per tutta l' Italia, m io certuni 
case noo movessero il risa; rito pur troppo meritato p«r mille 
ragioni troppo lunghe a narrare. Ma ove si riguardi all' istitu- 
zione in se stessa e si voglia considerarla con serio esame, si 
troverà di certo ch'essa avrebbe potuto riuscire ad uno scopo 
maraviglio», cioè all'unione di tutta la dottrina italiana. Ed 
in effetto, suppongasi per un tratto che in luogo dei magri poe- 
tuzxi, l'Arcadia con le sue mille colonie compreoda lutti i veri 
aciensiali e letterati dell' Italia, e si scorgerà tosto in quest'ipo- 
tesi l' Arcadia diventare l'Accademia di tutu l'Italia da Susa al 
Capo Peloro, ed il vero dotto italiano trovare ne 'suoi viaggi 
una compagaia di confratelli in tutte le città della patria co- 
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•motte il naturfllism in contatto coi corifei del saperi 1 . 
Ma nelle regioni ove raohe citta campeggiano, ma niu- 
m primeggia, ed ove il sapere è sparso per tutto, ma 
non ha centro veruno, converrebbe ebe il naturali- 
sta, bramoso di conferire co' più illustri suoi confra- 
telli, fosse in giro perpetuo. Cosi avvico nella Svizze- 
ra, ed ivi ebbe culla la Società nomade-annua dena- 
turatati . Viaggiavano que' buoni Elveti a piedi, col 
fardelletto sugli omeri, botanizzando, cacciando far* 
falle, raccogliendo minerali. La Società loro, fon- 
data nel 1 8 1 5, venne poi pigliando maggiore incre- 
mento, e fu imitata in Germania. Ai naturalisti si 
aggiunsero con provvidissimo consiglio gli altri scien- 
ziati, e Vienna finalmente vide insieme raccolti 1200 
cultori di quasi ogni ramo dell'uni sapere. L'Italia, 
simile alla Germania nel fatto di non avere una capi- 
tale-cenlro, e di possedere molte università, molte 
accademie, e moltissimi dotti diffusi per ogni sua par- 
te, sentiva anch' ella desiderio di una Società nomade- 
annua, in cui s'unissero i suoi tanti scienziati e confe- 
risser tra loro. A ciò provvidero un Programma pub- 
blicato il 28 Marzo 1839, e la facoltà generosamente 
conceduta da S. A. I. e R. il Granduca di Toscana 
che si tenesse in Pisa la prima unione degli scienziati 
italiani (1). 

Nondimeno molte ragioni concorrevano a tener 

(1) Il programma tra firmi in dV signori Cirio L. Bonaparte, 
\ inccnio Antinori, G. li. Amici, Gaclaoo Giorgio), Paolo Savi, 
Maurizi" Bufjlini. 
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gli animi sospesi sulla sorte di questo congresso. Opi- 
navano alcuni che scarsissimo sarebbe riuscito il con- 
corso in Pisa de' (lutti Italiani, viventi fuori della To- 
scana; altri, affidati n lettere od a promesse verbali, 
pensavano in quella vece che il contrario avverrebbe. 
Gli scienziati che arrivarono in Pisa i dì 27, 28, 29 
settembre parteciparono a queste incertezze, ed erano 
pochi tuttora. Ma nel di 3o risuonarono per la città 
molli de' più illustri nomi dell'alta Italia; molti di 
que' nomi p«-r cui vanno gloriose le contrada poste 
tra l'Alpi e l'Àpennino. S'udivano pure citare chia- 
rità straniere e deputazioni d'insigni e lontane acca- 
demie. Gli arrivi si succedevano a stuoli, ed ogni 
dotto che giungeva, annunziava il so p raggiunte re di 
altri suoi colleghi ed amici. La sera de'3o fu quindi 
in Pisa una sera di abbracciamenti, di ricognizioni, 
di reciproche presentazioni e di festa. 

Ogni cosa, con gli auspiej del Governo, ernsi di- 
sposta per provvedere alla dolcezza del vivere ed al 
modico dispendio de' dotti forestieri nel loro soggior- 
no in Pisa. Una giunta, composta di Professori del- 
l'Università pisana, e d'altri ragguardevoli uomini, 
sedeva permanente in una sala di essa Università, ac- 
coglieva i nuovi arrivanti con fratellcvole amore, in- 
dicava loro gli alloggi tra cui sc egliere, e li muniva 
d'una carta che gli insliluiva membri del Congresso, 
e che, a guisa di talismano, faceva loro aprire tutte 
le porle (1). 

(1) Una camera arredata costava un paolo al giorno; una 
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Giace nell'estremità occidentale di Pisa un vnstis- 
simo spazio, ove sopra un tappeto di verde erbetta 
sorgono quattro famosi ediGzj — il Duomo, il Batiste- 
ro, la Torre pendente e il Campo Santo. — Ivi è l'an- 
tica Pisa colle sue maraviglie; ivi, come sulla piazza 
di San Marco e piazzetta a Venezia, l'uomo colto 
rivede e sospira l'Italia trionfale, l'Italia commer- 
ciale de* tempi di mezzo. 

Ed ivi appunto nel di primo di ottobre si raduna- 
vano gli scienziati, indi convenivan nel Duomo a 
udirvi la messa solenne, colla quale s' invocavano sul 
Congresso della Scienza Italiana i favori del Dntor 
d'ogni lume. Vi assistevano i primari magistrati civili 
e militari; una scelta musica fncea risuonare le volte 

\ 

camera con un Miotto tre paoli, e cosi in proporzione. Il 
pranzo alle mense comuni cinque paoli. Il paolo vale ollantaaei 
Centesimi di un franco . 

Si dava ai professori una caria rosta, ed il titolo dì profes- 
sore era il solo generalmente usalo per tutti i membri compo- 
nenti l'adunanza, e quello che gli specificava. Ai dilettanti si 
dava una carta azzurra, la quale naturalmente recava con so 
meno privilegi. I pubblici stabilimenti a cui l'esibizione della 
carta faceva ammettere i professori, erano i seguenti: 

// lHuieo di Storia Maturale. 

L' Orto Botanico. 

Il Gabinetto Patologico. 

Oueltn di Chimica, e Fisica . 

// Campn Santo Urbano, e le Fabbriche armene. 
La Biblioteca della Unigenita, e 
Lo Stabilimento dei Bagni Subuibani di S. Giuliano. 
Al che sì aggiunse poscia il Casino, appellato le Stante Ci- 
viche, ove sono in copia i giornali. 
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del magnifico tempio; 1» lampada dal cui dondolare 
dedusse il Galileo l'isocronismo de' tempi nel Pen- 
duta, sorgeva sul capo de' dotti; il Martirio di Sani' 
Agnese, sublime quadro di Andrea del Sarto, si traeva 
i loro sguardi; la religione, le scienze e le arti sì uni- 
vano in amichevole amplesso. 

Dopo il divin sacrifizio, si trasportarono essi nelle 
sale dell'Università, dove acclamarono il presidente, 
il quale s'elesse il segretario, e dichiarò aperto il Con- 
gresso (i). Il a di ottobre, l'adunanza si divise in se- 
zioni, ciascuna delle quali divenne in tal guisa una 
particolare Accademia, frazione al tempo stesso del- 
l'Accademia od Assemblea generale. 

Queste sezioni furono sei, — Medicina — Geolo- 
gia, Mineralogia e Geografia — Chimica, Fisica e 
Scienze Matematiche — Agronomia e Tecnologia — 
Botanica e Fisiologia vegetale — Zoologia ed Ana- 
tomia comparata. — Gl'insigni nomi de' loro Presi- 
denti e Segretari porsero tosto un lieto augurio, che 
oltre la speranza poi sì venne avverando (a). 

( 0 A norma del programma il Presidente generale fu il sig. 
Ranieri Gerbi prof, di Fisica, come cattedratico seniore. Segre- 
tario generale il sig. Filippo Corridi, prof, di Matematica. 

(a) Ecco il 

Protpetto delle lezioni della riunione dei Katuralitti, Me- 
dici, ed «Uri icienùni italiani, nell'ottobre del i83o 
in Piia . 

sizioirc ni mrdiciha. 
Prendente Cav. Prof. Giacomo Tomniasini, Segretario Prof. 
Francesco Puccinotli, Reiidtnxa Teatro Anatomico, Ore dell* 
ledute Dalle 12 merid. alle a pom. 
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Dopo d'essersi partita in sezioni, l'Assemblea nuo- 
vamente fattasi generale, intervenne ad un solenne 
spettacolo, l'inaugurazione della statua del Galileo. 
Questo gigante della scienza, nato in Pisa di parenti 
fiorentini ai 19 febbrajo 1 564 » tenne in Pisa la prima 
sua cattedra , fece in Pisa le sue prime scoperte. Era 
quindi ben diritto che nello Studio pisano gli fosse 
posto un monumento. La sua statua, sedente, in alto 

•BZIOffB DI CIOLOCIA, M1SMALOCI A, ■ GEOCIUFIA. 

Presidente Prof. Angiolo Sismonda, Segretario Lodovico 
Patini, Residenza Sala del Museo di Storia Naturale, Ore delle 
sedute Dalle 10 antim. alle la merid. 

IRIOIIDI CHIMICA, FISICA, E SCtBBZB MATEMATICI!» 

Presidente Cav. Prof. Pietro Configliachi, Segretarj Prof. 
Luigi Pacinotti per la sotto-sezione di Chimica e Fisica, Prof. 
Vincenxo Amici per la sotto-sezione di Matematica e Astrono- 
mia—Residenza Gabinetto Chimico, Ore delle sedute Dille 10 
antim. alle la merid. 

5B7.IOHB DI ACinfJOMIA ■ TECNOLOGIA. 

Presidente Marchese Cosimo Midolli, Segretario Doti. Fran- 
cesco Gera, Residenza Stufa dell'Orlo Botanico, Ore delle se- 
dute Dalle 8 alle 10 antim. 

SBZIOBB DI BOTANICA B FISIOLOGIA VBCBT AIR . 

Presidente Cav. Prof. Gaetano Savi, Fice- Presidente Prof. 
Giuseppe Moretti, Segretarj Dott. Bartolommeo Biasoletto per la 
sotto sezione di Botanica, Prof. Filippo Narducci per la sotto- 
sezione di Fisiologia Vegetale, — Residenza Anfiteatro del 
Museo di Storia Naturale, Ore delle sedute Dalle ia merid. 
alle a pom. 

&EZIOBB DI ZOOLOGIA B ABAT0MIA COMPARATA. 

Presidente Carlo L. Bonaparte Principe di Musignano, Fice- 
Presidente Ca». Prof. Carena, Segretario Prof. Giuseppe Gene, 
Residenza Sala del Museo di Storia Naturale, Ore delle Sedute 
Dalle 3 alle 10 antim. 
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d'insegnare, egregiamente lavorata dallo scultore 
Emilio Demi di Livorno col prodotto di volontarie 
soscrizioni, era sltta poco dianzi innalzata nel cortile 
dell'Università. Innanzi ad essa , per la prima volta 
allora svelila, il Prof. Giovanni Rosini lesse un'elo- 
quente orazione, che suscitò plausi vivissimi (i). 

(1) Doo de* pitti che piacquero piti specialmente è quello che 
segue Dopo avere il Rotini raccontalo come il Galileo a a5 
anni fotte elei II. a proiettore neh' Università di Pisa, egli coti 
toggiugne: 

« Le condizioni dello stato sociale in quei tempi si poi so no 
più facilmente compiangere, di quello che comprendere agevol- 
mente ti postano da chi gode il frutto della giustiziai della mo- 
derazione dei pretenti. 

« E che val.e al grand' uomo di cominciare le tue esperien- 
ze dalla caduta dei gravi, da cui venne la creazione della scienza 
del moto? Che gli valse, quando le ripetè dall'alto del campa- 
nile di questa cattedrale che Profestori e Filosofi, e per testimo- 
nianza del Viviani, la Scolaresca tutu io gran folla concorrette 
ad ammirarlo e ad applaudirlo? 

n Non era scorto peranm un triennio, che dovè chieder 
commiato, e partire. Qual ne fu la ragione? L'invidia. Nè tu di 
etta occorrerà far perora parole, come di cota, che in tutti gli 
scritti ti aborre; io lutti i diaconi si accusa, e pressoché in tutte 
le azioni si rinnova. 

« La verità detta con aperto animo a chi gliela richiese, 
sul mal uso d'una macchina inventata da Don Giovanni de' Me- 
dici fratello naturale del Granduca, gli tratte l'odio di quel po- 
tente. Gli emuli ne profittarono; non mancarono le adulazioni; 
t'inventarono le calunnie; ti suscitarono le ire: e alla vendetta 
dell'ignoranza fu sacrificato il Filosofo. 

« È vero ch'alia prova della macchina, pili grandi compar- 
vero gli orecchi di Mida: ma che prò? La gioventù Toscana per- 
dette per diciollo anni, cioè per quattro generazioni di scienza. 
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Prima e dopo dell' orazione, si c amarono con gran- 
de accompagnamento di musica due inni, composti 
per queir occasione dallo stesso oratore e poeta. Olire 
gli Scienziati era concorsa alla festa molta ed eletta 
folla di paesani e di stranieri. Nò mancava ad abbel- 
lirla la presenza di chi non solo abbellisce, ma rag- 
gentilisce e sparge di un Gor di cortesia tutte le feste. 
Ognuno già intende che favelliamo del sesso leggia- 
dro, intorno al quale, per non ripetere, aggiungeremo 
che intervenne alle mense comuni, alle conversazioni 
serali, alle sedute generali ed anche alle particolari , 
specialmente di botanica. E come mai si potrebbe 
pervenire al vagheggino scupo di rendere popolare la 
scienza, se dal consorzio degli scienziati si tenessero 
lontane le madri , le spose, le figlie nostre , qur'.le 
donne infine che ci danno e la vita ed il latte e la 

tutta quella istruzione, ch« in altri lidi ricevettero dalle me lab- 
bra più fortunati discepoli. 

« L i Repubblica di Venezia, che malgrado d.-i vizj inerenti 
alla natura della sua Costituzione, I' Alfieri chiamò: 

Del termo uman la più longeva figlia, 
con maggiore stipendio di quello che godeva in fifa, lo condusse 
a Lettore di matematiche nella Padovana Università. Gli amici 
partir lo videro con dolore ; gli ammiratori con rammarico; i 
Culleghi con gioja: il Governo con indifferenti. 

« Otpiii Illustri, e qui uniti sotto gli ampie) generosi di un 
illuminalo Sovrano; Voi sapete quello che Tacito impone agli 
Scrittori dei Principi viventi. Voi chiamo dunque in testimonio, 
che non macchio di adulazione il mio discorso, se * sua grandis- 
simi lode altamente dichiaro che sotto il regno di Liurotoo li, 
il Galileo non sarebbe partito ». — 
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prima educazione e gli affetti e le speranze e le gioie 
e i conforti, e che sono in ogni età la miglior parte 
de' nostri pensieri ? 

Il di 3 v' ebbe adunanza generale in cui il Presi- 
dente lesse un dotto discorso sugli avanzamenti di cui 
le scienze van debitrici agi' Italiani . 

Principiarono col di 4 le adunanze delle Sezioni. 
11 più conciso e più rapido sunto di esse eccederebbe 
sempre di troppo i limiti di quest'articolo. Ci basti 
adunque il porgerne un'idea generale. 

L'adunanza di ogni Sezione rendeva immagine di 
una tornata pubblica di una grande e numerosa acca- 
demia. Si principiava colla lettura del sunto della 
precedente seduta, cioè del così dello processo ver- 
bale. Succedevano poi, quando ne facea mestieri, le 
dibattute e ragionate rettificazioni di esso. Quindi co- 
minciavano le letture, ad ognuna delle quali seguita- 
vano le osservazioni e discussioni cui essa poteva aver 
dato materia. Ognuno de' professori avea la facoltà di 
parlare e di discutere, quand'anche non appartenesse 
a quella Sezione a cui era presente. Queste riflessioni 
e dispulazioni estemporanee e verbali, formavano una 
parte importantissima, anzi , a così dire, la parte dram- 
malica dell'adunanza. E per farsene un qualche con- 
cello, s'immagini il lettore di assistere ad una tornata 
della Sezione di medicina, e di vedere, come di fallo 
avveniva, adunali in una sala i capi e i rappresen- 
tanti delle diverse scuole mediche che ora sono in Ita- 
lia, ed egli comprenderà di leggieri con quanta dotiri- 
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n i c eoa quanta anima si dovessero agitare tra loro le 
più rilevanti questioni . Rechiamone un più chiaro 
esempio . Nella Sezione di Geologia , il giorno che 
v'intervenne un augusto personaggio, ragionavasì 
del carhon fossile trovabile io Italia. Parlarono su 
tale argomento il P. Sismonda, il P. Pasini, e il P. 
Savi. In cerca dei terreni carboniferi, il primo avea 
visitato le Alpi e l'alta valle del Po; il secondo, i 
culli Euganei e la bassa valle Padana; il terzo gli 
Apennini Liguri e Toscani. E avvertasi che nessuno 
dei tre ha sinora pubblicato intorno a ciò il frutto 
de' suoi lavori. Ne risultò quindi una nuovissima e 
dottissima dissertazione, illustrata dagli scambievoli 
lumi, la quale forse non avrebbe mai potuto acca- 
dere senza quella Riunione. In breve, si tenevano 
ogni giorno sei adunanze delle sei Sezioni, ed erano, 
come già dicemmo, sei tornate pubbliche di grandi e 
numerose accademie. Quanta copia di cognizioni sen 
diffondesse, ognuno agevolmente lo può intendere. 
Aggiungeremo ciò solo che parecchi scienziati, il cui 
nome era oscuro prima, ritorneranno nella loro pa- 
tria con un nome già illustre; forse avverrà il con- 
trario a taluno: nelle grandi adunanze degli uomini 
il vero merito viene in luce, si fa manifesto, ed ottiene 
gli onori che gli sono dovuti. 

S. A. I. R. il Granduca di Toscana, venuto a Pisa 
la sera del di 4, assistette successivamente all'adu- 
nanza particolare di ciascuna sezione. La presenza di 
Leopoldo II in quelle assemblee consacrate all'util 



dottrina, rinnovava la memoria di Lorenzo il Magni* 
fico e di Pietro Leopoldo I. K quante generose idee 
non s'accompagnavano a queste rimembranze im- 
mortali ! 

Oltre le sedute generali e particolari, vi furono 
scorse e peregri nazioni scientifiche nell'agro e nel 
monte Pisano, alle quali presero parte principalmente 
i Botanici, i Geologi e gli Agronomi; vi furono espe- 
rienze di fisica, di chimica, di storia naturale, ope- 
razioni anatomiche, ecc. , ecc. 

Il tempo era breve a tanti lavori; le ore del giorno 
fuggivano come un lampo agli Scienziati; voi li scor- 
gevate uscire da una Sezione, e correre frettolosi ad 
un'altra, poi ad un'altra ancora; dnlle otto del mat- 
tino alle tre pomeridiane non si viveva che di scienza, 
e la scienza era poscia il continuo e l'unico argo- 
mento del bmchetlo e della veglia; non rimaneva che 
la notte di lih-ro pt*r chi volca scrivere agli amici, o 
prendere qualche nota dell'udito e dell' imparalo. 

Le mense comuni maritano un particolare ricordo. 
Nell'ampio edilìzio di Santa Caterina erano queste 
mense imbandite in tre vastissime sale, vagamente 
arredate. Ivi ciascuno sceglieva il suo posto a suo 
grado, ora accosto a chi non conosceva ancora c bra- 
mava conoscere, ora in compagnia d»-i suoi più di- 
letti . Ivi tu scorgevi il profondo botanico di Berlino 
sedersi al fianco dell'erudito deputato di Atene, il 
membro dell'Instituto di Francia appresso il fonda- 
tore della Società Germanica, il grande astronomo di 



- 59 - 

Brera accanto al gran medico di Parma, l'Amici 
accanto al Gallesio, l'Antinori al Configliachi, il Mo- 
retti al Balbi, il Giacoruini al Ridolfi, ecc., ecc., 6 
tulli i rami della scienza riuniti nella giocondità del 
banchetto. Qua! maraviglia pertanto che la più nobil 
decenza e la più schietta cordialità avvivassero questi 
convili! Il che poi in supremo grado rifulse nel gran 
banchetto a cui il Granduca, per mezzo del suo go- 
vernatore di Pisa, fece raccogliere i dotti del Con- 
sesso italiano nel palazzo ducale che fronteggia il 
Lungarno. Spie ndido banchetto in cui si portarono 
brindisi al niunificenlissimo Principe, all'augusta sua 
Consorte e Famiglia, alla cillà ed università di Pisa, 
al Consesso, ai colleghi assenti, ecc., ecc. Né in tanta 
facoltà generale di portar brindisi, uno pur se ne udì 
che trapassasse i confini della più squisita gentilezza 
e della più riguardosa prudenza. 

Ogni sera, stavano aperte ed illuminate le sale della 
Biblioteca dell'Università; ed in esse era la rannata e 
la conversazione de'dolti; luogo felicemente srclto, e 
del quale il chiar. cav. Rosellini, bibliotecario, faceva 
con tutta grazia gli onori. V'erano pure nitri luoghi 
di ritrovo, tra cui ci giova citare le Stanze Civiche 
che più d'una volta furono rallegrale dalla musica e 
dal ballo. 

Il conte Franceschi diede due splendide veglie 
pv'era congregato il fiore dell'eleganza pisana. Il di 
l3 poi, v'ebhe una regala, ossia una corsa di barche, 
dette da' Pisani fregate, in sull'Arno. E fu magnifico 



spettacolo, come tutti quelli che in Pisa si fanno su 
quel classico fiume, perchè il doppio Lungarno che 
quivi si stende in bel semicerchio per la distanza di 
un miglio, porge, quand'è ravvivato dalla folla e dal 
festeggiamento, una scena d'indicibil vaghezza . 

La croce vermiglia, antico e glorioso stemma di 
Pisa, che sventolò sulle mura di Gerusalemme a' gior- 
ni delle Crociate, sventolava sul ponte del famoso 
Giuoco, su quel ponte che un giorno vedea le galee 
pisane partire per la foce del Tanai e per quella del 
Nilo, o ricevere dall'arcivescovo la benedizione so- 
lenne prima di avviarsi alle funeste piagge della Mc- 
loria, ove la sdegnosa Genova spense la potenza della 
navale sua emula. Le due rive dell'Arno erano si gre- 
mite di spettatori in quel giorno, che l' immaginazio- 
ne, falla dimentica della spopolata Pisa de'dl nostri, 
riportavasi spontanea ai grandi giorni della sua isto- 
ria. 11 Consesso de' dotti italiani in questa citta \i 
traeva infinita gente da Firenze, da Livorno, da Lucca; 
tutta Toscana parea rallegrarsi di sì numerosa e no- 
bile unione, e gli stranieri, viaggianti per l'Italia, con- 
correvano a Pisa essi pure ad ammirare la sapienza 
italiana (i). E qui sarebbe grave ingratitudine il ta- 
cere l'indicibile universale amorevolezza e cortesia di 
che fecero prova in questa occasione i Pisani . Chè 
veramente per tutto quanto il durar del Congresso , 

m 

(i) li Congresso riunì circa quallrocenlo professori, du- 
genlo circa de' qu*li stranieri alla Toscana . 
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tutta quanta Più, diti sommi agi' infuni, si diede 
vigile ed indefessa cura di f ir comparire ai dotti suoi 
ospiti caro e giocondo il loro soggiorno io questa 
città, sì celebre per le sue istoriali vicende, pei mo- 
numenti d'arte eli* essa racchiude, pel suo Studio, 
pe'suoi uomini illustri, e per la salubrità e dolcezza 
del suo clima invernale. Altre cilth potranno accogliere 
con più splendore di dovizie, con più pompose feste 
i futuri Congressi italiani, ma nessuna di esse potrà 
mai vincere Pisa nelle dimostrazioni di vera gioja e 
di dolcissimo affetto. Aggiungi che gli sdegni letterari 
erano spenti, le gare tra Toscani e Lombardi cadute 
in oblio, gli emuli in dottrina si strignevano amiche- 
volmente le destre, e gli uomini già saliti in gran 
fama vezzeggiavano i giovani bene di se promettenti: 
la scienza avea innalzato la bandiera della concordia , 
ed ognuno si schierava sotto questo benagurato segna- 
colo. Quindi òche l'unione di Pisa sarà eternamente 
cara a tutu i cuori italiani. 

Il di i si tenne un'adunanza generale a norma del 
regolamento; e le letture fatte in essa furono degne 
dell'illustre Consesso (i). . 

11 di 1 5 Gnalmente v' ebbe l' ultima adunanza; adu- 
nanza generale di ricapitolazione de' lavori, e di affet- 
tuoso comiato da questa terra geniale. Vi era presente 

(i) In e ti» il Lambruichini lesse un discorro sugl'ingrassi 
de' terreni; il principe di Musign»no sulla Torpedine; il Belli 
sulla grandine; un dotto Greco sull'isola di Santorino; il Tom- 
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il Granduca. Le parole che il canuto Presidente indi' 
rizzava a' suoi colleglli, scendevano commoventissime? 
sull'animo loro. La filosofica famiglia si divise con 
un tenero addio. Una medaglia coll'efilgM del Galileo 
verrà distribuita a ciascuno de' suoi membri per far 
perenne la rimembranza dell'unione Pisana. 

Sin dalla prima sua adunanza generale il Con- 
gresso avea eletto per acclamazione Torino a sede 
della sua riunione per l'anno i84o. A ciò lo move- 
vano il generoso patrocinio largito nlle scienze da 
S. M. il re Carlo Alberto, la funa dell'Università e 
dell'Accademia Reale di Torino, la copia e ricchezza 
de' Musei e degli stabilimenti scientifici, letterari ed 
artistici, di cui Torino per la munificenza de'suoi mo- 
narchi va altera. Esso poi confidava che il magnanimo 
Re avrebbe approvata e confermata quell'elezione. 
La sua fidanza non venne delusa; e Torino nel 18^0 
vedrà nelle sue mura il Congresso degli scienziati ita- 
liani, del quale sarà Presidente generale il conte Ales- 
sandro Saluzzo, eletto, pure per acclamazione, ncl- 
1' adunanza generale de' 1 5 ottobre. 

lidi 16 gli agronomi del Congresso, chiuso il di 
precedente, ed altri dotti insieme con loro, si trasferi- 
rono a Meleto per assistervi alla terza pubbli ca Riu- 
nione Agraria che colà tenevasi, e per visitarvi il 
Podere Modello esperimentale del marchese Ridolfi , 
il quale con peregrino esempio e con singolare solle- 
citudine si adopera a promuovere l'incremento della 
buona coltivazione in Toscana. 



La relazione del Congresso di Pisa verrà pubblicata 
d'ullieio. In que' processi verbali delle Sezioni, slesi 
con tanto senno e con tanta lucidezza, apprenderà il 
lettore quanta mole di lavori si sostenesse dai dotti 
italiani nel breve spazio di quindici giorni, e quante 
faville tli nuovo sapere scoppiasser fuori dal loro con- 
tatto. Ivi, in somma, egli troverà lo specchio intellet- 
tuale del Congresso. Noi non abbiamo voluto clic 
tratteggiarne l'immagine materiale e l'estetica, ossia 
raccontare in compendio ciò che si vedeva con gli 
occhi, ciò che si sentiva nell'animo da chiunque v'era 
presente. Questo era il nostro umile scopo: avventu- 
rati se lo abbiamo saputo mggiugnere! 



